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pettacoli 
La prima pagina del «Corriere dello Sera» del 7 
ottobre 1911 che annuncia l'occupazione di 
Tripoli. In basso una Immagine recente della 
città sconvolta dal combattimenti 
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£//* convegno 
su musica e 

informazione 
MILANO — Il 2 e 3 dicembre si 
terrà a Milano il contegno 
•Musica e sistema dell'infor
mazione: ricerca, produzione, 
consumo», organizzato dal 
Gruppo comunista parlamen
tare europeo, dalla fondazione 
Antonio Gramsci e dalla fede
razione milanese del PCI. Sa
ranno affrontati 1 temi della 
situazione di mercato del ruo
lo della musica nel sistema 
dell'informazione, della su-
pcrnovila tecnologica, dello 
s\ iluppo delle tecnologie, della 
musica nelle tv e del rapporto 
autonomia-dipendenza del si-

Eslstono, come tutti san
no, due Tripoli, una In Liba
no, l'altra In Libia. Nella 
prima si sta consumando 
uno del più terribili capitoli 
della terribile tragedia pele-
stlnese. La seconda è oggi la 
capitale di una repubblica 
indipendente, ma il suo no
me rievoca sempre, In chi ha 
buona memoria, fatti d'ar
me e di sangue che 11 classi
co «filo rosso» della storia 
collega con quanto è acca
duto, sta accadendo e po
trebbe accadere su quella 
che ormai potremmo chia
mare la nostra «quinta 
sponda»: 11 Libano. E 11 raf
fronto dà l brividi. 

Con un coraggio Intellet
tuale, morale e politico am
mirevole, l'Istituto Italiano 
di cultura di Tripoli (Libia) 
ha dedicato 11 terzo del suol 
quaderni ad uno del più neri 
episodi della nostra storia 
coloniale, la strage di Sclara 
Sciai, e alle appassionate, a-
mare, energiche denunce e 
proteste delle migliori forze 
democratiche e socialiste 1-
tallane, In particolare di un 
generoso Intellettuale, gior
nalista «pamphlettlsta»: 
Paolo Vaiera. 

Certo, quella di «Tripoli 
bel suo d'amore» fu Impresa 
ben diversa (data la sua di
chiarata connotazione colo
niale) dalla nostra parteci
pazione alla «forza multina
zionale di pace» In Libano, 
ancne perché quest'ultima è 
cominciata su richiesta di 
tutte le forze politiche liba
nesi. Eppure, leggendo 1 tre 
ampi saggi dello storico Ro-
matn Ralnero, e gli scritti 
del Vaiera e di altri opposi
tori al nostro Intervento In 
Libia, certe Inquietanti ana
logie balzano agli occhi: le 
motivazioni «Ideologiche», il 
•tradimento», la rivolta, la 
rapprespglia, la strage. 

Lo dice benissimo 11 prof. 
Ralnero «Il primo periodo 
(dell'impresa di Tripoli) è 

dominato dalle illusioni di 
una guerra di conquista di 
breve durata da svolgersi 
per "liberare" gli arabi dal 
presunto giogo ottomano, 
con la loro "attesa" di liber
tà e con 11 loro aluto e quindi 
dalla diffusa convinzione 
della legittimità dell'impre
sa. Il secondo periodo appa
re caratterizzato da una bai-
datura non prevista delle re
sistenze ottomana ed araba 
con una lotta ad oltranza 
contro la presenza coloniale 
italiana, lotta che continue
rà per ben venti anni, e si 
concluderà solo nel 1031. 

Dunque anche in Libia 
noi eravamo andati per ra
gioni «umanitarie», «civiliz
zatrici», addirittura «libera
trici» (anche se 1 D'Annun
zio e 1 Marlnettl «fiutavano» 
nella spedizione il Mare No
stro, sognavano «la colonia 
di Duil io/ che rostrata farai 
d'un nuovo rostro», ed esal
tavano la «vezzoza mitra
gliatrice, donna affascinan
te, e sinistra, e divina.. ») La 
tesi era semplice: l'impero 
turco, dispotico, decrepito, 
anacronistico, opprimeva le 
popolazioni libiche, ed Im
pediva che quella terra, già 
fiorente al tempo della «pax 
romana», tornasse a splen
dere (e a produrre profitti), 
«più bella e più superba che 
pria», come la Roma di Pe-
trolini. Era naturalmente 
una menzogna, ma ben con
gegnata, tanto che ci cascò 
perfino 11 grande teorico 
marxista Antonio Labriola 
(salvo a farsi l'autocritica 
dopo 1 «fatti» di Sclara 
Sclat). 

«L'Ipotesi a lungo accarez
zata della simpatia degli a-
rabl» si rivelò tuttavia basa
ta su «motivi inconsistenti» 
e priva di qualsiasi «fonda
mento reale». Sclara Sclat fu 
•11 momento della verità». 
Dal 26 settembre, data del 
primo sbarco, al 23 ottobre, 
data degli «incidenti», 1 rap-
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Nella Tripoli libica, 70 anni 
fa, le truppe italiane compivano una 

terribile strage. La ricostruisce un volume 
pubblicato coraggiosamente dal nostro Istituto 

di cultura in Libia. L'episodio «coloniale» ricorda altre 
rappresaglie e la Tripoli libanese di oggi. Vediamo perché 

porti fra 1 soldati italiani e la 
popolazione araba erano 
stati buoni. I nostri regala
vano al bambini una parte 
del loro rancio, rispettavano 
le donne, compravano (pa
gando onestamente) datteri, 
noci, dolci, tabacco, birra. 

Ma 1123 ottobre l'atmosfe
ra cambiò radicalmente. 
Forse fu un attacco di caval
leria araba e turca a far pre
cipitare le cose. Forse la po
polazione sentì d'un tratto 11 
richiamo a un dovere di so 
lidarietà con 1 suol combat
tenti. Forse anche la religio
ne ebbe un suo ruolo. Sia co
me sia, ci fu una veemente 
fiammata Insurrezionale, e 1 
civili arabi di Sclara Sclat 
(che 11 comando italiano, 
prigioniero delle sue stesse 
Illusioni, non si era curato 
di disarmare) intervennero 
direttamente e con eccezio
nale vigore nella battaglia. 

Fra alte siepi di fichi d'in
dia, palme, ulivi, case di 
fango, cave e fosse, si com
battè con ferocia. Gli arabi 
avevano qualche fucile mo
derno, vecchi schioppi ad a-
vancanca, sciabole, pugna
li. Sopraffatti dal numero, 
gli italiani (soprattuttol ber
saglieri dell'XI reggimento) 
furono travolti e decimati. I 
morti furono 118,1 feriti 188, 
1 dispersi 294. Anche a Tri
poli ci fu un sussulto di ri
volta, subito domato. 

Come spiegare l'accadu
to? Ufficiali e giornalisti os 
sequiosi escogitarono l'uni
ca spiegazione utile al loro 
fini e plausibile al loro oc
chi: «tradimento». Gli arabi 
«avevano tradito», erano 
«traditori», avevano «prodi
toriamente assalito a tergo» 
1 «portatori di civiltà», 1 «libe
ratori». E cominciò la rap
presaglia. «Per quattro gior
ni — scriveva Paolo Vaiera 
con indignazione, basandosi 
sul resoconti di giornalisti 
inglesi, americani, tedeschi, 
e rivolto agli «eunuchi poli-

INTERVISTA / La figura della pensatrice europea 
è tornata all'attenzione della cultura europea. Liliana Cavani 

ha una sceneggiatura su di lei che la RAI bocciò... 

«Ora voglio fare 
nello scomodo 
m sulla Weil» 

ROMA — «Sarebbe 11 mo
mento di riprendere in mano 
questa sceneggiatura e di 
darle un seguito»: parole di 
Liliana Caiani, sceneggia-
trice e regista di film eccessi-
vi, radicali, impietosi E an
che scandalosi- da «Galileo» 
al «Cannibali», da «Portiere 
di notte» alla «Pelle». La sce
neggiatura cui fa riferimen
to l'aveva scritta assieme a 
Italo Moscati e pubblicata da 
Einaudi r.el "74. Titolo «Let
tere dall'interno», sottotitolo 
•Racconto per un film su Si
mone Weil» Il testo è rispun
tato a Reggio Emilia, In uno 
dei tar.tl convegni dedicati 
appunto al «pensiero Irritan
te», cosi lo definiva Blanchot, 
di quella estremista, intellet
ti-aie, operaista^ anarchica, 
passionale protagonista di 
una stagione fitta di tragedie 
e di speranze, fra la prima e 
la seconda guerra mondiale. 

E stato, Infatti, questo 
1933, anche l'anno di Simone 
Weil, che quarar.t'annl fa si 
lasciò consumare di digiuni 
e di tubercolosi nell'ospedale 
di Ashford, ne! Kent. D'al
tronde come scrisse Batallle, 
Il suo «approdo» non poteva 
essere che 11 sacrificio. 

— Signora Cavani si film 
allora non si fece. Perche? 

Do-, èva realizzarlo la Rai. 
Alia Rai c'era gente che mi 
era contro, violentemente. 
Tutto si fermò Peccato II 
nostro scopo era proprio 
quello di strappare Simone 
alle pretese, faziose e stram
be, di certi cattolici. 

— Ipoteca soffocante. Av
venuta per via di quella «con* 
versione» che si sarebbe com
piuta dopo il soggiorno nell" 
abbazia benedettina di Solo-
smes. Ma la conoscenza di Li
liana Caiani con la Weil co
me avvenne? 

Fu una scoperta Improvvi
sa, complicata dal fatto che 
le sue opere non si trovava

no. I libri, pubblicati solo in 
parte, erano scomparsi dal 
mercato. Eppure provai un' 
Impressione sconvolgente. 
Aveva anticipato-quei di
scorsi che poi si tennero nel 
'CC. 

— Discorsi contro l'autori-
tarismo e sulla fatica del lav o-
ro in fabbrica-. In Italia •!.' 
uomo a una dimensione- di 
Marcuse use) nel '67. 

Ma lei era una figura di in
tellettuale-donna in un pe
riodo In CUI di donne simili 
non ce n'erano. Ed era un'in
tellettuale che si rese conto 
di quanto il lavoro fosse alie
nante sulla propria pelie. At
traverso un'esperienza diret-
ta. 

— Quella raccontata ne! 
diano dalla stessa Simone 
Weil, che fu assunta nel 1931 
alla Società de costruciicns c-
letnques et mécaniqucì. \I-
siham? 

Si. Nel diano c'è un'cjp'o-
razione di quel pensiero ripe
titivo che costringe roperli.e 
a non pensare altro che ah'o-
perazione di quel momento 
Un'operaz.one dannata, e 
prolungata per un numero di 
ore che, al tempo delia V.eil, 
si allungavano smisurata
mente. 

— «Il lavoro e come la mor
te». Cosi diceva. 

In quel tipo di lavoro si è 
costretti a lasciare a casa l'a
nima, questo aveva Intuito 
Anima come l'intenderebbe
ro gli Indiani o, una volta, t 
greci antichi. 

— Lei, intorno a quell'idea, 
solo apparentemente sempli
ce, voleva costruire un film. I 
film si fanno anche per recu
perare qualcosa, un'idea che 
sembra Introvabile. Era la 
riasse operala, anzi, l'uomo c-
siliato dalla macchina, che 
voleva rintracciare attraver
so Simone Weil? 

Io vengo da una regione, 
l'Emilia, e da una famiglia e-

Una fotografia di Simone Weil e a sinistra la regista Liliana Cavani 

| ^trerrarrente politicizzate. 
j Ho s ir isso , e sottolineo che 

ho s n o v o , parche prima ci 
ero sempre andata, di fre-

i quentare le Feste dell'Unità 
{ ver>o l quattordici anni. So* 
I no cresciuta In mezzo a paro-
i le come masse, movimento 

operalo, giustizia sociale 
— Il lavoratore -uomo di 

marmo-? 
Sicuramente 11 lavoratore 

ldehzzato. Da realismo so
cialista. Invece lo sono con
vinta, e Simone Weil aveva 
ragione, che l'operalo è una 
persona: ha diritto all'ani
ma. Quando entrò In fabbri
ca capi quanto 11 lavoratore 
fosse emarginato — come le 
donne, per altri versi. 

— L'n lavoratore dimena
to, senza più rapporto con se 
stesso. 

Gli avevano reciso le radi* 
ci sociali. Con l'emigrazione, 

con l'inurbamento, gii ave
vano sottratto un pezzo di sé. 
Adesso queste cose l sociolo
gi ce le spiegano ogni giorno, 
ma In quel periodo una te
matica cosi doveva suonare 
esplosiva, rivoluzionaria. 

— Simone \ \ eil rivendica-
va il diritto degli operai ad a-
vcre l'anima. Ma quest'ani
ma non rimandava a Dio, al
la sfera del sacro? 

Il bisogno di religione si 
riempie, per ciascuna epoca, 
di determinati valori. La 
Weil parlava di religione In 
senso lato, non di una reli
gione In particolare. D'al
tronde ia Weil è morta in o-
spedalc leggendo un libro di 
religione indiana. 

— I suoi film hanno sem
pre al centro un conflitto: tra 
bene e male, tra coscienza e 
Istituzioni, tra vittima e car
nefice. Quale era il conflitto 
di questo film non realizzato? 

La rivendicazione violenta 
che l'operalo ha diritto a pos
sedersi, a possedere 11 pro
prio spirito. Simone aveva 
tradito la famiglia e la sua 
educazione borghese per ini
ziare un viaggio, sperimen
tando di persona. Non c'era 
In lei nessuna sociologia ope

raista e nemmeno una sem
plice denuncia di una condi
zione. magari promettendo 
una rivoluzione futura. Non 
credeva alla cultura portata 
al popolo e offerta come uno 
spezzatino di carne: ecco co
sa volevo mettere nel film. 

— Un attore, un'attrice, di-
\ entano in qualche modo fra
telli gemelli del regista, dello 
sceneggiatore che gli fornisce 
le sue frasi, ?» sue battute, i 
suol convincimenti. A chi a-
v rebbe affidato la parte di Si
mone Weil? 

A Isabelle Adjanl. Ma più 
tardi è diventata troppo sofi
sticata. Forse oggi non pen
serei più a lei. 

— Bresson nei film tratta 
bene le donne; per Truf faut le 
donne sono l'azione, sosten
gono la trama. Lei sentiva af
finità, si identificava da don
na nella Weil? 

Affinità sicuramente, ma 
non Identificazione: ne ma
schile né femminile, s i è 
trattato di un'avventura. Si
mone viveva la vita come u-
n'avventura e come un'espe
rienza totale. Voleva cono
scere e si buttava a capofitto 
nelle cose. 

— Televisione, giornali» 
smo, cinema, sono le sue av
venture? 

Io mi comporto da peren
ne studentessa. Mi lascio vi
vere e tuttavia, giacché pro
vengo da una terra dalle sal
de amicizie, mi porto dietro 
tutu. Vedo le persone che mi 
cercano, quelle che vorrei ve
dere magari le perdo. Sto a 
cavallo tra la mia prigione e 
la curiosità che mi spinge a 
procedere In un viaggio Inte
riore senza soste. 

— L'interiorità che diventa 
terreno di esplorazione. Per 
questo nel cinema ha voluto 
scavare le ragioni profonde 
dell'individuo, quelle più na
scoste, anche quelle più i n d o 
centi. Mi pare che abbia defi
nito il suo lav oro una •psicoa
nalisi pubblica». Ma è ancora 
possibile un cinema autobio
grafico? 

In questo momento 11 cine
ma americano.è piazzato al 
primo posto. E un cinema 
per compartimenti stagni: 
prima viene 11 libro, in gene
re best-seller, poi la sceneg
giatura, infine si chiama 11 
regista. Noi, al contrarlo, ab
biamo U cinema d'autore. 

— Un'altra anomali e ita* 
liana-. 

Legata, In fondo, alla tra
dizione del nostro artigiana
to. Abbiamo avuto dei mae

stri che realizzavano opere 
d'arte, convinti di fabbricare 
soltanto una saliera. 

— Eppure il cinema d'auto
re si è indebolito. Il pubblico 
sbadiglia, spesso v olla le spal
le, tradisce. 

Nonostante tutto, è una fi
sionomia da difendere. Cer
to, 11 pubblico ha incontrato 
un sacco di patacche e 11 pro
dotto ha perso mordente. 

— Colpa del critici o di una 
creatività che arranca? 

Piuttosto è mancata quel
la che chiamerei la «selezione 
della giungla*. Il filtro del 
caso, il giovane che emerge 
fortuitamente. Adesso fra 
lottizzazioni, commissioni 
che scelgono più per demeri
ti che per meriti reali, la si
tuazione è precipitata. 

— Però tutti hanno il dirit
to di prov a r e -

Sicuro. Ma al Centro Spe
rimentale. pensando per due 
anni al prodotto da fare e In 
economia. 

— A Venezia quest'anno e 
stato premiato Godard. A 
qualcuno e parso u n ricono
scimento tardivo, una specia
le soddisfazione per ti cinema 
d'autore assediato. 

O si paga la gente perché 
riempia le sale oppure si de
vono analizzare l processi 
che presiedono ad un film. 
Non si può prescindere dal 
business e nel business sono 
anche comprese parole come 
gusto, cultura, altro ancora. 
E pazzesco continuare a fab
bricare bottoni d'argento se 
si portano gli alamari. 

— Lei è stata recentemente 
a Dallas a presentare alcuni 
suoi film. Cosa pensano in A-
merle* del cinema italiano? 

Nel pubblico americano 
circola l'Idea che 11 loro cine
m a sappia, da ET 
aWargames, riprodurre all' 
Infinito la formula Walt Di
sney. Il cinema europeo, se
condo loro, ha Invece 11 suo 
punto di forza nelle storie 
psicologiche. A parte 11 «ca
so» Wertmuller che mostra 
un'Italia come se la Immagi
nano gli americani. 

— Allora, coma manca al 
nostro cinema d'autore per 
tornare a contare? 

Secondo me mancano gli 
imprenditori. Nessun pro
duttore italiano sta dentro I 
network c i vorrebbe invece 
uno scambio commerciale, 
film italiani contro film a-
mericanl. C e chi si preoccu
pa di venir colonizzato dagli 
USA, m a 11 prosciutto di Par
ma si vende a New York e le 
donne a Chicago portano 
scarpe Italiane: nessuno che 
si lamenti di essere coloniz
zato per questo. 

Concretezza e Insieme a-
nalisl dei processi interiori: 
Liliana Cavani, da vera emi
liana, prova a tenere Insieme 
l'impossibile. 

Letizia PaotozzJ 

stema dell'informazione mu
sicale. 

Nel locali del circolo della 
stampa saranno presenti nu
merosi esperti di fama inter
nazionale fra cui: Ncmcsio Ala 
musicologo, Mario Baroni del
l'Unix arsita di Bologna, Mario 
De Luigi direttore di «Musica 
e dischi*. Pekka Gronov dell'I-
stitute of recordcd sound di 
Helsinki, Jukka Haarno della 
tv finlandese, Volfgang 
Hamm musicologo, Hans 
Werner Haistcr dell'Universi
tà di Berlino Ovest, David 
Laing dell'Università di 
Leeds, Dario Natoli della terza 
rete Hai e Philip Bagg dell'U
niversità di Goteborg. Il con
vegno si prepone di raccoglie
re materiale di studio e di r.-
flessione in vista del 1981, di
chiarato dal Parlamento euro
peo anno della musica. 

Una «Cronaca 
di Norimberga» 
da 70 milioni 

NEW ORLEANS (Louisiana) 
— Una copia della -Cronaca di 
Norimberga», risalente al 1197 
ostata trovata nella sezione li
bri antichi della bi «liotcca del 
collegio dominicano SL Mar) 
a New Orleans Secondo il di
rettore dell'istituto, Elaine 
Mount, il libro potrebbe valere 
non meno di 70 milioni di lire. 
«E come aver trovato un di
pinto di Rcmbrandt, ignorato 
frima d'ora», ha detto Mount. 
I volume è impreziosito da 

ben duemila incisioni In legno 
di Plevdenuurff e Wolgunu-
th. 

ticl del nostro paese» — 1 sol
dati percorsero ogni parte 
dell'oasi, fucilando Indistin
tamente tutti gli arabi che 
Incontravano... Il sangue 
degli uomini era agitato. A-
vevano veduto l loro came
rati colpiti alla schiena ed 
anche, si diceva, mutilati . 
sospettavano ogni anima vi
va e la punivano. Così per 
quattro giorni bande di sol
dati, sovente senza ufficiali, 
fucilavano tutti». 

I giornalisti stranieri fu
rono testimoni di esecuzioni 
in massa di uomini e ragaz
zi, e narrarono di vecchi uc
cisi «con 11 calcio del fucile», 
o «balonettati», di arabi Iso
lati, disarmati, ed evidente
mente estranei al combatti
menti, assassinati a sangue 
freddo, di donne e fanciulli 
•sgozzati, come tanti colpe
voli di avere aggredito gli l-
talianl alla schiena». Furo
no arrestati e fucilati, per 
ordine di un ufficiale, anche 
«tre arabi innocui, che cam
minavano senza armi, in
dossavano abiti bianchi e 
puliti ed erano evidente
mente persone del ceto su
periore. SI vedeva subito che 
non erano combattenti, m a 
pacifici benestanti... Uno di 
loro poteva avere 50 anni, 
un altro 30 ed 11 terzo die
ci...». 

Secondo Palo Vaiera, che 
sulla strage pubblicò artico
li, lettere, opuscoli e perfino 
un volume di fotografie, gli 
arabi uccisi furono oltre 
quattromila, comprese 
quattrocento donne. Cessa
ta la rappresaglia, migliala 
di arabi superstiti furono 
deportati nelle Isole Tremi
ti, a Ponza, a Gaeta, a Usti
ca, ed Ivi tenuti per anni, in 
condizioni Igieniche infami, 
malvestiti, malnutriti, co
stretti a dormire per terra, 
sulla paglia, «come le be
stie»: non solo uomini validi, 
m a «donne, ragazzi, bimbi, 
fanciulli». 

I «fatti» di Sclara Sclat su
scitarono aspre polemiche, 
non solo In Italia, ma in tut
to ti mondo «civile», 11 gover
no ottomano ci denunciò 
davanti alla corte dell'Aja, 
poi tutto fu dimenticato, e 
gli storici Italiani (è il prof. 
Ralnero a sottolinearlo) 
trattarono l'argomento 
sempre di sfuggita, lo sfio
rarono, lo aggirarono, quasi 
timorosi di riaprire ferite 
profonde e mal rimarginate. 

Non ho alcuna conclusio
ne da trarre. Per qualche 
giorno, da quando la situa
zione In Libano si è aggra
vata e la nostra presenza ha 
cominciato ad essere di
scussa e contestata, ho me
ditato di inviare l'unica co 
pia del quaderno numero 3 
dell'Istituto Italiano di cul
tura di Tripoli che posseggo 
al ministro della Difesa o al 
presidente del Consiglio. Ma 
poi mi sono vergognato di 
tanta presunzione. Chi sono 
lo per richiamare agli Inse
gnamenti del passato (del 
nostro duro passato) uomini 
così Illustri: profondo cono
scitore della storia italiana, 
l'uno; erede del Paolo Vole
rà, dei Turati, del Labriola, 
degli Scalarmi, l'altro. Sia 
l'on. Spadolini, sia 11 compa
gno Craxl, potrebbero te
nermi dotte lezioni di maz
ziniano amore per la libertà 
del popoli e di socialistiche 
tradizioni anticolonlall. 
Perciò me ne sto zitto. Con 
angoscia. Il sentp approvare 
o «comprendere» (il che è più 
o meno lo stesso) la rappre
saglia francese, e prepararsi 
ad approvare o a «compren
dere» quella americana. 

E tremo al pensiero di 
quello che potrebbe accade
re al nostri bersaglieri, nipo
ti di altri bersaglieri, coin
volti In altre «missioni uma
nitarie», se domani, se oggi, 
a Beirut— 

Arminio Savioli 

qui la geografia ^ , 
finalniente è attiialità 
statistiche aggiornate al 1983, di ogni , 
paese/ogni regione, ogni atta ̂ .^-^r? 
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(tMarque^ 

ha mala ora 
Il mondo magico ed emblematico di 

Gabriel Garda Marquez in un romanzo 
ambientato a Macondo. lo stesso paese di 

Cent'anni di solitudine. 
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